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A Ppena fparfo Julle prime un incerto rumore del p^Jf^ggio 
JLX, air altra vita del Pontefice di S.Chlefa PIO VI rejìo in- 
gombro V animo di tutti d' una triJÌezza ., ~cTie veniva in Sparti 
mitigata dalla Infinga , di ejfer quello dijfeminato da falfe .vo- 
ci , che dalla dijlanza e circofpetta fecretezza. del luogo della 
di lui dimora non poteanfi facilmente /mentire : via tojìochè P in-t 
jaufia novella ci fu con /carezza recata y e dall' Au gufo Ma-' 
varca noftro amabilìjfimo Re e Signore , che nel fuo cuore' ne 
/enti afpro cordoglio , annunciandone la morte , ci fu prefcritto 
di celebrare i funerali y acerbo a dijmifura fu'il dolore y e fom-' 
ma la co/ìernazione y onde compre/ tutti re/ammo ed abbattuti ,< 
La can/derazione della mancanza del Capo vi/bile della Chiejà 
in tempi sì' malagevoli y è della perdita £ un Pontefice di /n- 
golari talentiy di ammirabile dejlrezza , tf intrepida fortezza di 
fpiritOy di zelo colante per la gloria di Dia , e pe' vantaggi 
Jpirituali de' fedeli y adorno finalmente di tutte levirtàyle quali 
formano il nobil corredo d" un Vicario del Sovrano Pafiorcy è la- 
dolorofa far gente della pena ed afflizion comune , Per rendersi, 
dunque un pubblico^ e perenne atte/ato del no/rò, duolo , per. 
onorar/ in qualunque fiafit maniera V immortai nome d' un Pon- 
tefice veramente Sommo , y e per implorar/ dalla, clemenza dL 
Dio alla di lui /anta anima P intera efpiazione ydalP Illufirlfs."' 
e Reverendifs. Mon/gnor Vincenzo Maria Torru/o V efcovo di: 
Capaccio , e Vicaria Generale dell' Emìnentijs. <e Re'uerendifs». 
Signor Cardinale Arcivefcova y e Luogotenente ' cori piena poteftà 
furono intimati i folennì Funerali . E poiché la ho/ra Cattedra-' 
le trovava/, impedita per rifazione di fabbrica y fu dal medefimQi 
prefcelta P ampia j e magnifica Chiefa della Trinità Maggiore. i.\ 
per ivi' compier/, dall' 'Ulufirìfs, e Reverendifs. Capitolo la fi^ j 

* A età 
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era lùgubre funzione ^ come dal medejìmo Jllujìrlfs. e Kevirendlfa. 

Monfignor y icario Generale fu partecipato al pubblico colla fe~ 
guente H otificazìone : 

VINCENZO MARTA TORRUSIO 

PER LA GKAZIA.pl DIO, £ DELLa' S. 'IEDR' VESCOVO DI CAPACCIO’, 

, E dell' EMINENTISS. e REVERENDISS. cardinale ARCIVESCOVO * 

. • VICARIO GEMELLE , E LUOC^TENENTgCON PIENA POTESTÀ!*, | 

Al diletto Clero e Popolo della Città e Dìocejì 

■ ■ - ' ’ di Napoli,.. v 

, . V . . . • i.j 

L a morte . deir ..Ottimo Pio* VI , anntmciataci con ficurezza 
a quell’ ultimi giorni, ci ha riempiti ad un tempo , Fra- 
telli dilcttillìmi , di collcmazione , e di duolo . Vedovata la 
Chiefa di un Paftorc così benemerito in tempi, che abbifogiia- 
vt della maggiore aOìftcnza , perchè poffiam dire divcltire-i. 
tempi della poccftà s delle tenebre , deve formar r anguflia di 
ogni buono, l’amarezza di chi zela il gregge di Gesù Grillo, 

Oh qual cordoglio dà la memoria di un So.Ttmo Sacerdote nato 
a portar la gloria del Pontificato fin all' ultimo punto dello fplen- 
dore ; ma che l’ infelicità de’ tempi l’ha combinato di vederlo 
nell'ultimo ponto della umiliazione! Profondi fono i giudizj di 
Dio, fecondo i quali umilia ,-ed efalta ,od imperfetutabilt le vie, 
onde và alla meta de’ fuoi altilfimi decreti . Nella vita di que- 
llo Pontefice abbiam come ricrederci , che i giudizj di Dio fon 
diverfi da c^uelli degli uomini- in ordine alla tela , che ordifce_ 
sulle forti ac’ mortali . F-gli il buon Pio VI , che nel matuti- 
no de’ fuoi giorni Pontificali rivolfc il fuo cuore al Signore , 
per cui riempito l’aveva dello fpirito d’intelligenza al governo 
della. Chiefa , di un zelo fovraumano , e di un impegno ifran- 
cabile alla fatica , donde fi augurava che agli anni di Pietro 
unito aveffe la gloria de’ Leoni , fi è veduto nella fine de’ fuoi 
giorni chiamato a bere di quel Calice di amarezza , onde Iddio 
inebria gli Eletti per renderli uniformi all’immagine del fuoFi-» 
glio. Dìam lode all’ Altilììmo di avergli perù tra tali iravcrfie 
dato grazia c forza baftevolc di confonder l’ empio , e l’ empie-. 
tà,che circondato 1‘ avevano; e che lungi di cedere alle pene, 
egli rinvigorì fotte di effe il fuo fpirito , per cui il di lui no- 
i. . . X- me 
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me fari ricevuto da generàzione in generazione , Lt mèmoria 
Qurevole quanto i fccoli,e la Cljiefa de’ Santi narrerà con focb- 
disfazione le Tue Iodi . i 

• Noi adempiendo a quella parte , che il dovere ci detta.',, 
veniamo , come fi pofla al meglio ^ ,a rendere gli ultimi uffizj 
alla memoria di un tanto Pontefice . Non cefiìamo perciò di 
porger votile preghiere alla Divina mifericordia , che prefio ac- 
colga tra gli eterni ripofi un’ anima, che pertanto fatiche A po* 
ftoliche , per tanti travagli fofferti per la Chiefa ha meritato 
la Corona della gloria . t’ da fperare che nell’ ammirabile par 
zienza moftrata in queft’ ultime fue traverfie , tra le quali con- 
fumando il corfo ha ferbata la Fede, è da 'fperare , che fodi- 
sfatto avelTe al cofpetto della Divina giuftizia quel debito j 'del 
quale aggravato l’aveva l’umana fragilità . Ma le qualche réfi*» 
duo ancora abbia Egli a purgare , di cui non và dente , neppu* 
re il giufto , affrettiamoci a. redimerlo col S. Sacrificio dell’ ah 
tare. In tutte le Gbiefe Collegiate di. quefta Città, e Diocefi, 
in tutte le Parrocchie , c Chiefe di Rcligiofi e Religlofe di qua** 
lunque IlVituto fi celebrino follcnnemente i Funerali , tra lo 
fpazio di un mcfe,alla memoria del medefimo con quella pom- 
pa, e folennità ,che dettar pofla la pietà de’ Superici i rifpcttivi i 
; Preveniamo tutti , che nel, dì fette dell’ entrante Novembre 
fi celebreranno folenncmcnte i Funerali dal Capitolo della Cat-i 
tedrale nella Chiefa della Trinità Maggiore , trovandoli; impe- 
dita la detta Cattedrale : c fperiamo che buona pane del Po'poló 
voglia concorrere a quell’ atto di pietà dovuta al primo Paliorct 
della Chiefa . j 

Dopo di aver adempito a\ funebri Ufficj alla memoria di 
Pio VI , è giufio rivolgerci a pregare. Iddio per l’ elezione del 
di lui fucceflbre . InterelTa la comunità de’ Fedeli la fcelta di 
un Papa, che fia degno deiraltiflìmo Mmiftero,il quale -mofirac 
poflTa quella fermezza che fi conviene , a refiftere all’ inondante 
empietà ; a mantenere la purità della Fede , c Difciplina ; e lìa 
ad un tempo la confolazion della Chiefa, lo Scudo contro i di 
lei nemici . Se vi fu tempo nel quale- la Nave di Pietro abbh 
fognò di un accorto, c vigilante Nocchiero, è quello loprattut> 
to , nel quale i flutti frementi minacciano invano da- per ogni 
parte alforbirla . Raddoppiamo perciò le .noftre .preghiere . SÌ 
faranno tre pubbliche PxoeelSoni per . qijell’ oggetto , . ^ t • -1 

A a La 
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La prima farà Sabato nove dell’entrante Novembre alle 
ore quindici dalla Cattedrale alla Ciiicfa del Carmine Maggiore'. 

La feconda nella ftefla ora Lunedi 1 1 . dello llelfo Mcfe 
alla Chiefa di Colìantinopoli . 

La terza Mercoledì ij. dello fteffoMefe allaCaiefa dello 
Spirito Santo . . i • 

Ordiniamo perciì» al Clero Secolare , c Regolare di quella 
Citta (olito intervenire nelle ProcelSoni generali , fotto le pene 
a Noftro arbitrio , dì portarli ne’ giorni defignati in quella Cat- 
tedrale , le Colle^atc , ed i Regolari colle proprie Croci , con 
i veli violacei , ed il Clero Secolare focto le quattro Gro;i delle 
Parrocchie Maggiori , e per iftrada canteranno con divozione 
le Litanie , pregando Iddio , che per Tua mifericordia voglia con- 
cedere un Pontefice fecondo il bifogno univerfale che tiene la 
Chiefa , ed ubbidiranno a quanto da parte Nollra iarà loro or- 
dinato dal Maeflro di Cerimonie . ^ 

Dippiù ordiniamo a tutti del Clero Secolare, e Regolare 
dt quella Città, e Diocelì, che durante la Sede Vacante , da 
Venerdì 8. dell’entrante mcfe di Novembre , dicano nelle Mefle, 
anche nelle Felle doppie ( fuorché nelle Mede folenni di fecon- 
da clalTe, e nelle private di prima clalTe, nelle quali però fa- 
ranno orazione nel Memento ) 1’ Orazione per l’ elezione del 
Sommo Pontefice, Supplici y Domine y humìlitate &c^ 

Nella Cattedrale, e nelle Ghiefe Collegiate , anche in quel- 
le de’ Regolari debbano ogni mattina prima , o dopo della 
Meda Conventuale , dird le litanie ( ma femplici , e fenza 
canto) con le Orazioni fudcguentt ad cdc. 

E nelle Fede di precetto le canteranno procellìonalmen,- 
te dentro le loro Chielè , parandoli 1’ Altare di color violaceo^ 
precedendo la Croce in mezzo ai Ceroferari , e nel fine il Ce- 
lebrante almeno colla Stola dell’ idelTa colore , dirà le Oraziani 
notate in dette Litanie , nel corno dell’ Epidola . 

Si ordina parimente alle RR. Monache tanto di Claufura, 

J iuanto de’ Gonfervatorj a recitare le dette Litanie per la cau- 
a fopradetta ogni giorno dopo Terza , con far dire nelle loro 
Chicle la medelìma Orazione nelle Mede, come dì fopra. 

Il Clero di quella Chiefa , dove d va colla Proceflìone 
in detti giorni, darà alla Porta di quella ricevendo la Procef- 
fione , afpergcndola il più degoo con Gotu , e Scola violacea , 

^ . pa- 
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'fafkiilMì»r Altare-' rtiàggioM'iddFtftéfl» tolòrè^-, e fonandoli IV 
ctlmpàne' dèli* iftfrfla ■-Ghiéfa' -dal' principio- deljk'’ Procèflìc^e' (ìhò 

^ clyi’iì'^ùnqà'é- fette it ìf àùémhfe^v’uiiji- ta'fadcieWàChiìi/a 
della Triniti Maggiore pompo/amente addobbata a duolo}- Ciòfì:ùrìa 
2felhi- ir^'JpOrt'e ,é^‘H'rt)ình'o lin^hffófaveafoptìpfojlo^n-medaglio- 
òoÙkfua tjbriiion'e\'oi^to 'éd'-'mxohépa ghdtd da un b^^fèjh 
padde^ìaheniv Ì>ttthà'er dii Ikntà'^'ar'o ."'Jjà' liavd di nienv^ 'deili 
Chìefa . come quell J àh’ è tutfa^ %idroJlàta dìttìarmò ; dava unfìact^ 
iole'^ldjìènie d liigd^e^à})>etto"pd'‘ùarjfreggi^di panni orlati di 
lardi y -.àild hinivdn'^o^matV-idtàrrto "i rrteda^io^ 

ni 4elJ‘ ifcrizioni fChe ne pendevano ^ e pe' cornoc'd'pj trido'ràti foA- 
dlfì^^più^doppie^lì^di' SI 'faìtV medaglióni '^r 'ddyén:' qkàt&o nel 
lato dejith-^ èd iìflèhahti'^tl'fihì(yv'\ 'ntt '-óhn^ mkddgliònè'a^ 
che per ufo d' ifcrizione flava fofpefo al di dentro Julia porta 
grande . L' Altare maggiore era apparato in maniera , che co- 
prendojì il quadro da un panneggio con galloni d" oro veniva 
dalle colonne , che lo fiancheggiano , leggiadramente a cadere 
dall' una banda e dall' altra : nè altrimenti eran ornati e coverti 
il pulpito e le orchejìre de mufici. In mezzo della Chiefa erge- 
vajì una grandijjima e fontuofa macchina o voglia dirjì catafalco 
funebre /opra un gran zoccolo , elevato a giujla altezza dal fuolo yfu 
del quale dal lato che riguardava la porta grande afcendevajì per una 
fcala ornata di balaujlrata : come può ojfervarfi nell’ annejjo dife- 
gno^che per appagare la pia curiojità di coloro ^che non v inter- 
vennero^ Jc ri è fatto formare . illuminata quefla macchina da 
gran quantità di torchi accejì , e tutti gli altari della Chiefa 
proveduti di lumi ; cominciarono dalle prime ore del mattino 
i Cleri e le R.eligioni tutte della Città fuccejfivamente a can- 
tare la Libera intorno al catafalco fin alt ora , in cui cominciò la 
Meffa folenne ^ la quale fu celebrata pontificalmente dal Canoni- 
co Primicerio D. Giofeppe di Gennaro , e cantata con ifcelta ed 
armoniofa mufica , diretta dal celebre maejlro di cappella Gio- 
vanni Paifello . La funzione fu decentemente efeguita si per 
l’ordine e la proprietà^ come per V intervento di ragguardevoli 
perfonaggi y poiché oltre V ajfijìenza del Capitolo y il primo luogo 
del quale venne occupato dal detto Monftgnor Vicario Generale^ 
degli Eddomadarj y Quarantifii , e del Seminario y oltre i Capi 
é' ordine di tutte le Religioni , v intervennero non folamente in 
abito Prelatizio tutti i- V efeovi , e tutti i Prelati Romani che 

A 3 fi tro- 
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Ji trovaron» in Napoli , che facevano parte del Coro , ma, anco- 
ra la Suprema Giunta del Governo ^la quale fedeva in luogo- di- 
Jìinto^ tutta la Nobiltà e Magijlratura , con dijìinzioae , dalle 
Signore Dame e d</ Signori Cavalieri ^collocati nelle due ali del- 
la Chief a , -, i.'- ■ . . * 

, Compita li M-eJfa Ji, recitò. V Oraziane -funebre- dii, Signor 
flanonico Penitgnzure D. Gaetano Giglione , che ne rìfcoffe t uni* 
^rjqle applaufo ^ e dopo Ji fecero le quattro Affoluzioni .a xeno* 
re del ceremoniale de ì^efcovi., e Ji - cantò la, I,.lbera . ^ 

Nel dopo praupo poi fino alla -fera feguitat'ono \ Cleri e 
le Religioni d cantare la Libera, f coti dieji compimento alla, 
fol enne, funzione . _ ■ . , . , , ' 

v \Le Jfcriiioni furono campo fle dà Cnnorfià della medejima 
Cattedrale D, Salvatore Ràiggiero^ e D. Vincenzo Cali.} 


V n ' ' ; ' . • < .i , 
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■Ifcrizioni dei C anonic o 'C'4idl 

Sopra la Parta Maggiore 'dalla parte di fuora l 

PIO . VI 

• PONTIFICI : VERE . OPTIMO . VEREQVE . MAXIMO 
Q.VI . POST . GVBERNATAM ” T 
INTER . INGREDIBILES . TVRBAS . RERVMQVE ^ 
CONFVSIONEM 

INGONCVSSA.ANIMI.CELSITATE.AC.MAGNITVDINE 
PER . SVMMAM . PRVDENTIAM . MAXIMAMQVE • 

. DEXTEKITATEM 

ECCLESIAM . DET: PER . ANNOS . FERE XXV 
TANDEM . ÀERVMNOSAM . VITAM 
CVM . BEATISSIMA . IMMORT ALITATE , VALENTIAE 
. COMMVTAVIT . 

IV. KAL. OCT. ANNO . cbbCGIG 


• • ■ • HVIG ' 

■ PONTIFICI . DE . ECCLESIA . BENE . MERENTISSIMO 
PARENTATVR . MORE . MAIORVM 
- VIXIT . ANNOS . LXXXI. M. VIIL D. It - 
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Sopra 
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fà thcdefima Porta dalla parte di dentro, 

PIVS . VI. PONT. MAX 

NE.QyiD.tìCGLESIAE.lVRA.DETRIMENTI.CAPERENT 
IN . GERMANIAM . ADVOLAVIT 
INAGCESSAS . NATIONES . SACRIS . MISSIONIBVS 
PER . APOSTOLICOS •. VIROS . PEREVSTRAVIT 
PPMPTINAM. PALVDEM . A . SE . EXSIGCATAM 
ARATRVM . SENTIRE . EDOCVIT 
' SARMATAS . ET . BRITANNOS 
APEO.SIBI.COMITATE.ET.BENEFACTIS.DEMERVIT 
VT .TANTVM . NON .IN. CHRISTI.OVILE.REDVXERIT 
'.VKBEM . ANNONAE . DIFFICVLTATE . SAEPISSIME 
LA30RANTEM LEVAVIT 
5 VM PT VOSIS . AG * M AGNIFICIS .OPERIBVS . ORN AVIT 
CETERASQVE , ROMANAE . DITIONIS . VRBES 
NOVIS . SVBSTRVCTIONIBVS 
QVA . VETERIBVS REGONCÌNNATIS . AEDIFICIIS 

INSTRVXIT 

AD . GALLIAM . IN . OFFIGIVM . REVOCANO AM 
NIHIL.NON. MOLlTVS.*^NIHIL. NON.PERPESSVS. EST 
VITAM . DENIQYE . IPSAM 
IN . MfDIlS , AERVMNIS. PRO. ECCLESIA ._TOLERATIS 

PROFVDIT 






r« 
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Sopra le due Porte laterali , 


; ' PIO, VI . i7 . 

PONTIFICI . OPTIMO . MAXIMO 
SVPREMA . PIETATIS . OFFICIA . 


. .QyiSQVIS , ADES > ■<• 

AETERNAM.REQVIETEM.ANIMAE.INCOMP ARABILI 
PVRA . ET ..RELIGIOSA . MENTE 
ADPRECATOR . ; 

M • ' • • • 

•U . „ ^ , 


• • . < • ' , * , . / 
PRO . PII . VI. PONTIFICIS, ; O. M . 
ANIMA . INNOCENTISSIMA • ; 

SI . QVID . HVMANA . LABE . CONTRACTVM • 
TOT . ADVERSIS . PATIENTISSIME . TOLERATIS 
NON . . APHVC .- PVRGATVM ' . 

i l. EXPIANDVM . R.ESTAX ..V ;': 

SACRA . PIACVLARIA 


o 


J . 


\ 



'Attorno 

Digitized by Coogle 



^ IO 

Attorno si Cstafaìco. 

\ 

I 

PIO . VI. POWlFlCl . 0. M. CAESENATI 
EX . ANTlOylSl COMITVM . BRASCHORVM .FAMILIA 
Oyi : MAIOR •. NATV RARO-, EXEMPLO 
VT . EGCLESIAE . SE . TOTVM . MANCIPARET 
SVIS . IVRIBVS . IN.FRATREM. MINOREM.TR ANSLATIS 
. DECVRSISQ.VE.VARI1S.MVNÈR™ 

ET . PRAEFECTVRARVM . GRADIBVS 
SPECTATISSIMA . FIDE . ET . RELIGIONE 

SVMMAaiN.EXPLICANDlS.NEGOTIIS.DEXTERITATÉ 
AD . ROMANAM . PVRPVRAM . EVECTVS 
TANDEM . CVNCTIS . PATRVM . SVFFRAGIIS 
XV, KAL. MART. ANNO . cIdIdCCLXXV 
PONTIFEX ; MAXIMVS . RENVNCIATVS . FVIT 
IN'.‘ EAQ.VE-. OMNIVM . ECCLESIAKVM . SPECVLA 

COttOCATVS ' " ■ •' 

TANTA , ALACRITATÉ . TOT'; ANNOS 
RELIGIONISJ. ET . SACERDOTir,-SEGVRITATI 
. ADVIGILAVIT ' 

VT . SECVTVRIS . PONTIFIGIBVS . BONI . PASTORIS 
ABSOLVTISSIMVM . SE , PRAEBVERIT . EXEMPLAR 


HVIG . OMNIVM . LAGRIMIS . FVNERE . ELATO 
IVSTA . EXEQVIARVM . OFFIGIA . SOLVVNTYR 


/ 


II 
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f 

PIVM . .VI: poNTiFiCEM : o. m 
; IN . CAELESTEM . CVRIAM . INVEGTVM- 
Q.VICVMQ.VE . ADESTIS . ADPREGAMINI 

VT . EGGLESIAE . SVAE • v..\ 
GVIVS . GOMMODIS . TRA NQVI LUTATI i 
ET . INGREMENTO 

^ DIES . NOGTESQVE . FVIT .. INTENTVS 
EX , ILLA . BEATITATIS . SEDE , PROSPIGIAT 
" PATRVMQVE . PVRPVRATORVML COMITIIS.J 
DEXTER . ADSIT 

.. VT . TALEM . DIVINO , AFFLATI . NVMINE 
DENT . SIBI . SVGCESSOREM 
QV I . EIVS . S ANGTISSIMIS. NON.ABERR ANS.VESTIGHS 
PRVDENTIA . TEMPERANTE . FORTITVDINE; ■ 
ANIMIQ.VE . xMAGNITVDINE 
ÉCCLESIAE . STATVM . SOSPITET . EORTVNETQVE 
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III 

% 

SCILICET . HOC * VNVM 
KOSTRORVM . TEMPORVM . INFELICITATI 
SVPERERAT 

AD . MAXIMVM . CVMVLVM . CALAMITATVM 
VX . PIVM . VI. PONTIFICEM . MAXIMVM 
ETSI i NON . IMMATVRA . MORTE 
AT . EGCLESIAE . TEMPORE . NON 4 SVO 
AMITTEREMVS 

QVI . TOT . ANNOS * INTER .TOT.IMPENDENTES 

PROCELLAS 

ATQ.INTER . TOT.CAECOS . ET.PATENTES.SCOPVLOS 
EGCLESIAE . GVBERN ACVLVM . ITA . FORTITER 

TENVIT 

TANTA * PRVDENTIA.ANIMIQ.VE. MAGNITVDINE 

TRACTAVIT 

VT . ILLAS . QVANTVM . POTVTT . VITAVERIT * 

IN . HOS . PETRI 4 NAVEM . NON . IMPEGERIT 


> • 


It 


I 
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PONTIFICIS . PII , ANIMA . INCOMPARABILIS 
QVANDOQ.VIDEM . DEPOSITIS ARTVBVS . CABLO 

RECEPTA 

LABORIS . PRO . ECCLESIA . DEI . EXCEPTI 
ET . AERVMNARVM . QVAS ’. IMPERTERRITA 
*V r vVVLTVS-.. CONSTANTI A . PERPESSVS . 

AEQ.VA . MERCEDE . NVNC . FRVERIS 
! ’ IDEOQVE DEO . cACCEPTIOR\ FACTA 

, . • FERDINANDI . regis , . 

TOTIVSQVE ..DOMVS ..AVGVSTAE 
? ' ■ ; . prosperitati . VT. PROSP iciAs '^'..1 . ::: 

ET . POPVLORVM. HVIVS. REGNI, INGOLVMITATI 
; • ' . .YT . CONSVLAS • ' . . 
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D Opo amanmcRte compianta k perturbata . « rotta 
tranquillità, e pace d'un. fioritilltino, Regno, ^opo 
deteinata la morte data a un de’.- piu chiari Si- 
gnori e Re deila Terra, dopo veduto con occhio 
: . r'..7 - • afflitto la defolaziooe delle cofe fante e devine , 

lo dermi mo dell’ Ordine Epifcopale., .del Sacerdozio, de’ pró- 
fèlTori del Monaiàico llHtuto, lo- fpogliamento de’ beni di ogni 
genere^ refilio , la, periècuzìono , la privazion della vita dà 
tutt’i buom, parea che. la Fede , ' la Religione, la Chicira ^ 
benché in mille modi per tanto acerbo difordine malmenate c 
ferite,; pur qualche ragioncvol conforto prender poteflero io 
mezzo, a tanti fofferti mali , e tra tante drane feiagure ydall’avec 
effe vivo Tempre , e prefente a comun rìderò ed ajuto il fom* 
mo Gondottiere delle anime, il fovrano Minidro della divini- 
tà , il primo di, tutt’i Vcflrovi , il Pador di tutt’i Padori , 
tl Vice-Db in terra , il gran Vicarb di Grido , Ma poiché 
l’orrendo! male della ribellione , non contento di aver didefo U 
Tuo ..veleno per le Provincie di quella vadilHtna Monarchia, 
modrando di voler quali tutto il mondo fbrprcndere * 
forbire, a maobra di pieno, ed orgogliofo torrente , ansi. di 
tremendo diluvio fiorando le afpre alture , e le ìntraxtabili 
vie della Savo j a, e del Piemonte , e fchernendo e deridendo 
le dpfle Alpi, vanne ^d ingombrar il corpo quali intero, ie le 
membra della nodrai Italia, noi fummo a pianger adretti fullà 
Città Regina del> Crìdianefimo , reoduta pre^ dell’ altrui li- 
cenza, e perfidia; Cia dolerci fui Pontefice, Gapo di; t^tc* U 
Cattolica Adunanza, alTalito>, turbato dalla divina Tua Sedè 4 
imprigionato; e floaUnente in lontana Itraniera parte trafporta? 
to;' ed ivi' come in idretto carcere trattenuto Pur non per 
tanto hii cosi grave-,- e i giuda nodra amarcaaa ci confortava 
una fperanza loia,, cioè il penfare, che fopravt'ivendo Egli , e 
ripode nell’ antico pacifico loro dato le cofe, farebbe E^i oo- 
vellamente tornato ad empier della Pontificai grandezza ìli fan* 
tu, e «ogudo Tuo Trono. Ma ahi in tutto uane .e delufe 
lanaeiiiràre ! .ab addò acciediuà adanai , .ed aggravate tri» 
v..'r Rezze! 


V 


Digitize d by Goosle 



■#( so )'^ 

flezze ! Aliimè ! L’ornamento raro degli tc^ini,^la delizia 
dell’ umah '^ncre , il fàggio cftimatore della'* nfpettàbil Gran- •* 

dezza, e Maeftà de’ Sovrani, e de’ Principi , il promotore delle 
arti e delle feienze, il refiigio degli oppreffi , il padre vero 
de’ poveri, il modello de’ Kettori forami de' popoli, il difen- 
fore invincibile delle ragioni di Dio , il fupremo ^Óovcfnatór 
delle anime , il fovrano Miniftro delle facrc cofe , il fottMno 
Sacerdote della Ghiefa del Redentore , la gloria e’I decoro 
dell’Evangelico Romano Pontificato, il dotto, il.giafte ,.il pie- 
tofo ,' il magnifico , il benefico , il magnanimo , l’ ammirabile ^ 

Pontefice Sommo, PIO VI. è già morto. Se non che io noii ' 

venni ad accrefeer per la perdita del comun Padre la pena 
degli addolorati figliuoli colle mie parole , co’ rofpiri miei , col 
mio pianto. Ma, fe tanto pub fperarfi , e dirli a cagiond’una 
morte al Criftiano popolo sì dolorofa , venni per folo ifeemat 
loro in parte quel conceputo cordoglio , che giulbaraente gii 
grava. Il che penfo che avvenir pollà, ove io mi adoperi di 
accennar con femplici, ma fincere parole una particella brevif? 
lima di quel molto, onde agli amatori tutti della virtù' qdefio 
iingolar Perfonaggio tornb pregevole , e caro , ed ora nelk fua* 
lontananza di difpiacer riefee , e dì meftizia cagione E <jue- 
Ra lugubre pompa, e i folenni facrifizj per maggior purgazio- 
ne dì quel fantitlimo fpirito ordinati, anziché di fegno , e di' 
nlimemo al nollro dolore , lervir dovranno di argomenbo , e dir 
inezzo, per cui in qualche modo a dimoftrar fi venga a Lui la: 
nofira filial gratitudine . £ poiché tra tanti titoli , tutti di onor 
pieni, e di grazia, per cui il celelle carattere di ogni Roma* 
no - Pontefice agli occhi noftri rifplcnde , altro non vi ha , che! 
in miglior modo l’ ampiezza efprima di rànto . fingolar glotia*, e 
di sì eccella potelià, fe non quello di Servo de’ fervi del Si- 
gnore, io a tanta modelHa conformandovi ,' c al piacer di Co- 
lui, che in' mezzo alle più fublimi opere fempre umiltlfimo ap- 
parve, dirò lodando PIO. VI. che Egli -fu veramente quclSór-f 
vo , che al governo pollo , e nella cura occupato di tutta Paro-f 
pia fiimiglia del fuo Signore, il Servo fu. fedele , c prudente 
dalla Sapienza Eterna , fatta uomo , e celebrato e deferìtto nel 
fuo Vangelo. ,• . ’ q i.. . - ■ " - ■> 

Io penfo, che non fia egli mirabtl cola ad^udire ^ncom© ' 
lodar io volendo una parte delle .virtù, e:delle opsseegr^ie) 
onde rìlplendet fi vide ne’ mortali giorni, la vita diiun.PonteT 
' . ficc 
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fice fommo^ e di un .Capo. della 'Cattolica Ghiéfa', io ifni pre- 
pari di far oggi apparire qucfto fovrano Sacerdote , non in al- 
tro afpetto,che in quello di un fcmplicp fervo ^ benché onora* 
to e lodato pel gloriofo earattere d’una incorrotta fedeltà, é 
di una' rara prudenza .• Imperciocché , ove per noi fi confìderi 
in tutta la fua pienezza , e ne’ varj Tuoi gradi la iacerdotal 
I^igrtità, in che altro ella è locata, fe non negli atti di pfTe- 
quio, e di riverenza verfo l’altUlìmo Autore dell’ Univerfo , è 
in quel mijiilìero , che altro feco non 'porta , fe non Pudore e 
^tig a> a prb' delle anime il che . altro non è' in fine che una 
nobile e fplendida fer\'iiù? Ed oltre che quefto -per gli alti, 
e fovrani Puoi ufìzj fu fempre onoratiflìmo nome, ben onora* 
to venne a tal Pegno, che il primo e’I Pommo tra gli Evan-* 
gelici Sacerdoti non ifdegnò di- dichiarare a' Puoi difcepoli, di 
e (Ter a cagion dell’ umana redenzione venuto Egli al mondo a 
Pervire . (Quindi chiamò Pervi ancora i Puoi ApofloU da Lui a 

3 uefto -fle(TQ eletti -e deflinati ; 'onde coAoro poi', non a titolo 
i umiltà Polamente , non rare volt» fi diedero la gloria- di no- 
minarli Pervi e ne’ principj , e nel decorPo delle divine lette- 
re loro. Che Pe da’ Padri ,< e da’ Dottori appellato venne il 
Sacerdozio con altro più illuilrc nome, che la voce di Pervitù 
non è, dichiararon elfi Tempre non per tanto , che l’Ecclefiafiico 
fiato multo' in fe di Pollecitudine , di travaglio contiene, d'-in- 
dufii'ta, di diligenza,- di' fiente.’ II che vero efiendo ed -indu- 
bitato, giudichi daPcun di noi di .quanto -rcligiofo timore col- 
mar fi - dovette r animo del . chiarifiìmo Perfonaggio , di cui io ' 
prefi a parlarvi , quando con improvvifa Pcelfa li vide Egli «let- 
to al Piicro fublimilfimo grado. Ed in vera chi mai pcnlar po- 
tuto avrebbe; che. cader dovefie la~ elezione alla Puprema Pon- 
tifìcia' dignità fu la perPona di colui , che del gran numero de’, 
Cardinali fiato era- aliai di firefeo,' e. l’ultimo, eletto,^ Ma Id- 
dio , che defiinaco lo aveva all’ ^Itifitmo rainifiero , e che affi- 
dargli, diPegoava'l^' cune delix Tua ChiePa,. Iddìo. fu quegli che 
il voile a si fublime pofio innalzato ; onde noi poi con'' atiegrst 
maraviglia , ed acclamazione to udimmo con ;^ienez2a di voti 
afiunto, e’I venerammo, benché di lontano ,-con -queU’-ofie-> 
euio, che merita- un fiipretno Pafiore f -> nella di cui afiunzione 
SI chiaro.’ il voler divino riluce-.' :Che 'penfiamo • dunque di 
quest’ Uomo chiamato all onojr della Romana' Cattedra ; cotdq 
Aronne -al PontifiaLiPuo iifizio^ lo varamente dir non Capre»-, fie. 

nel 
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nel vederi Egli ricoprire dd 'Papale Ammanto, e delle altré 
onorate infegne, mandati aveffeidal cuor 'foipiri , come* ad altri 
egregj Pontefici leggiamo nella Storia, che avvenne, e-Pparfe 
làgrime dagli: occhi peri lo fanto fpavento , e pel rammarico 
dell’ angulliatO' animo Tuo a fronte polio di que’ tanti doveri, 
a cui llringealo la, qualità del novello Tuo carico , e .della nuor 
va> fua vita. Ma. io fon certo , chcj fin dal principio del fu{> 
Ecclefiaiìico governo PIO VI. nelle Tue fingolari ^cerdotali 
divjlè, nella richieda magnificenza della Tua Corte, e fin an-. 
che nell’ ampiezza della divina Tua Poteflà, non da altro- lamé, 
abbagliato fi rimafe, le non -da quello, per cui vide e conob*: 
be aflai chiaramente a qual pefo venir doveano gli omeri fuot 
fottopolti; e che la fua difitntilfima condizione altro non era, 
che. Una fervitù fenza requie, e- fenza confine . Quindi' confi - 
derandolo, e ammirandolo noi in tanta vaflità di ufìzj coO' 
efatta* e piena maniera córrirpondere , c'foddisfare infogni par- 
te all’ ampio fuo miniftero j non poffiam'non lodarlo, come in- 
nanzi agli Angeli, c agli uomini ^ferivo fedele ili fuo Dio.. E, 
qui che intendiamo noi per la fedeltà xichiefia e. ammirata in- 
queftoPommo Dlfpenfatore delle ricchezze divine.'' Non altro 
in vero , che una. viva ed efficace volontà xli promuovere per. 
ogni via Tonor del fuo celcfle Padrone ,ne’ procurati vantaggi 
di coloro, chejpendeano dalla .di lui cura, e attender' doveajjo 
dal. di Lui reggimento . la vera loro felicità.. Quindi, quali amai 
niera del Soie, che colla improvvifà,- e -pronta , e difielà (ai 
luce ogni notturnp orrore fcioglicndo, dona alle cofe tutte vol- 
to e vigore, mirar vi piaccia il nollco gran Sacerdote fin. da’ 
primi momenti delle Pontifìcàll fuc cure gittar avidi gli occhi 
della fua mente in quanto potuto avefie e allignare, e fèrpeg-r 
giare,, € diftenderfi.di difptdine non folo nella fua Roma', o 
nelle, fole Diocéfi dello Stato, ma pìfir tutte le .Criftiarve Chic-* 
fe, che formano Ii;gran famiglia, e la gran Gafa di Dio. E 
certamente veniva Egli per foprantcnderc ,,nan a pochi),- noa 
ad un popolo,. non ad .una foia nazione,; ma a tutta intera la 
Tanta Ltniverfità Criftiana."E ben fapea, cheil’Apoftolo a coi 
lui, che. prefiede, aflegna il; carico di nudrir uno,-fpÌEÌtp ,..c ua 
animo follecito,rcioè accefo.,,'edlardente. per. lo bene delleani-> 
me al fuo governo commeffe.. Non riuscirà dunque , di. maravi: 
' glia il veder quello , Tanto c fupremo Reggitore , e Qoveimtcr> 
re de’ popoli, fenza darli pofa ^ nè requie . in mczv> alle .{rflcgrt 
'. .. accla- 
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acclamazioni ftcn*e della novellamente ottenuta Dignità fifo te- 
ner r interno fguardo dello fpirito, ove il chiamava la fua va- 
fìiflìma cura . Conlidcrò PIOVI, fin dal principio del (uo nuo- 
-VQ Ibto di vita con S. Bernardo , nel fovrano Sacerdozio rifede- 
le un onor fommo, ma nel tempo fteflb aflbggeitar quelVonor 
'8Ì fublimc r uomo a graviflìmo pefo . Non darli nell' adempi- 
mento di tanto celefte ufizio mediocrità di virtù, nè tempera- 
mento di calore e doverli per Lui tra la fchiera di tanti ce- 
lebri trapafiaii Pontefici attendere aU’imitazione de' più rino- 
mati per lo pregio del luminofo coftume , e de’ più famofi e 
più- chiari per la virtù dello zelo . Per la qual cofa a Lui di 
afìfumer piacque, U proprio nome cangiando il gloriofo nome 
del Beato Pio V E ben non tanto Egli ciò volle , per atteftar la 
fua iVima fin da’>fuoi primi giovanili anni verfo>sì degno Pon- 
tefice con non mai interrotto pictofo cuore coltivata , -quanto 
perchè di norma e di guida valer gli potefle ne’ palli della' fua 
ardua carriera il di lui vlgofofo, fovrano,.e magnanimo efem- 
pio. Ma forfè nel Pontefice noflro fallir fi vide , e perder il 
fuo lufiro, e cadere il nome di un Predeceflbre si degno , ,sì 
famofo, sì chiaro? No, certamente. Altro era poi l’ ufizio, c 
dìverfo molto del noftro beato >Padre da quello di ogn’ inferior 
Prelato, o particolir Guftode di anime, o di- fcmplice Sacerdot 
te, dalla cui opera, e fatiga , ed indudria immediata giuila- 
mente afpcttano le > particolari plebi utilità, c foccorfo,,Il cho 
dir non dobbiamo di Colui, al' cui governo non folo tutto il 
fcdcl popolo fi appartiene, ma anche i facri Rettori, é Mint- 
ftri ; e che , a tanto .obbligandolo il fuo divin carattere , , quel 
che r Apoftolo dicea di fé per graziola commillìone dello Spir 
rito Santo, e pel valor del fuo zelo, può dire con ogni veiir 
tà, e dirittura, di efler gravato cioè , e llretto dal penfiero 
importante de’ vantaggi fpirituali di tutte le Chiefe , Quindi, 
ficcome nel corpo umano interviene , che llando in meco , e 
operando tutte le altre fue parti , e folo in ufo ponendo egli 
gli occhi, l’udito, la lingua, e rimanendo quali in una perpe- 
tua quiete, il folo capo è quello, da cui la virtù, e’I vigore 
c difeende e tramandali al rimanente delle membra a compierli 
ogni atto alla vita giovevole , ed opportuno , ballando ancora 
allo fpirito dell’ uomo col valor della mente f quali Signore i» 
alta Rocca locato ordinare , e difporre; tale di un Romano 
Pontefice, tale del noftro . operofilEnio PIO VI. dee 
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dcte dunque queflo Apoftolico General Pro<K'edltore della gran 
Cafa del Grande Eterno fcorrer col penfiero il vafto giro del 
mondo , e fare a fe prefente lo ftato di tutt’ i popoli alla cur 
ra fua confidati ; \dver in una perpetua follecitudine per lo 
vantaggio di ogni anima, per lo decoro della Religione per 
roflervanza dell’ Evangelica legge, per la cuftodia , e per Io 
intero riliabilimento della Ecclefiaiìica dlfcìplina , e per la 
maggior, diftefa della Cattolica verità . Prefta Egli anfiofo c vor 
lontcrofo l’ orecchio , anzi aperto e pronto il tien fempre , per 
fubito ajuto porgere ne’ difagj, e ne’bifognì o pubblici, opri? 
vati delle Cbiefe, e delle perfone . Non afpetta anzi Egli in 
quel, che vede o . conofce abbifognar dell’opera , c del foccorfo 
della fua provvidenza , che altri a Lui ne faccia motto / o ne 
parli. Tutto Egli previene, dà moto a tutto', tutto operai 
Siede co’ Cardinali le lunghe ore a .configlio, c fapendo quan- 
to importi nelle diffìcili determinazioni l’afcoltar con docile in- 
gegno r altrui parere , e ricordandofi fempre che la Sapienza 
non abita, che nella Cafa del Gonfiglio ,''fi vede in tanti aftru- 
fi , e ofcuri at^venimenti , quanti quegli li furono del fuo lun- 
go e affannofo Pontificato, quanto impegnato per la verità, e 
per lo riufeimento felice delle tcofe, umile «■altrettanto nel di- 
chiarare il fuo, e tanto ancora difpoilo ad accogliere , ed a 
mandare alla debita efecuzione il più 'ragione voi fenti mento di 
coloro, che ragionar li udivano in quel faggio. e augufto Sena- 
to. Se non che io mi aweggio, che di'si gran Pontefice ra- 
gionando , è Icarfa lode , e a molti altri comune il dire , come 
Egli , e penfando , e fedendo , e confultando attefe al reggi- 
mento, e al bene della Cafa del fuo Signore. Dir doveva io, 
che la terrena famiglia dell’ Uomo-Dio governata venne , e af- 
fiftita da quefto generai Cuftode , e fommo e primo Rettore 
a forza di fudori, di travagli, di ttenti . E ficcome a fronte 
del focro Eroe , di cui vi parlo, non altri fu per avventura,- 
che per più lungo corfo di tempo goduto avelie l’ onore della 
Pontificai dignità, così noi dir dobbiamo del numero, e della 
qualità delle Apoftoliche fue fofferte fatiche . Ma a che vi 
trattengo? Crederete voi , e crederanno i fecoli venturi della 
Cattolica Religione , che un Pontefice oltre la vigilanza , onde 
confumò quali per cinque luftri i fuoi penfieri, il fuo Ipirito, 
i fuoi orecchi , il fuo nato , di tutto incaricandoli , a tutto prov- 
vedendo, tutti lentamente, e benignamente afeoltando, a. tutti 
- » rifpon- 
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rtfpondendo, e foccorrcndo, e dando a tutti e ajutì, eparolfe 
di vita eterna , abbia nel tempo fteflb occupar potuto il ri ma- 
ncate fpazio delle ore riehiefte al proprio ripofo, nello ftudio, 
nel comporre, nel traferivere, nell’ epilogare , nel leggere, nel- 
lo fpedire le fuppliche de’ ricorrenti , folo , tacito , e Ibllecito ^ 

. tome far potuto farebbefi per uno de’ fuoi inferiori più obbli- 
gati , c ftipendiatl attori , e miniftri ? Ma che dico io del ri- 
manente tempo richiefto al neceflario ripofo? Quello Servo fe- 
dele fu ad'aticarll veduto non folo fenza pofare nelle diurne 
ore della occupata fua vita per lo comune vantaggio della Ca* 
fa di Dio , e per la utilità de' poverelli , ma llentar feppe , 
e potè , oh Dio , fino a feemar il fonno lleflb , c violentemen- 
te fcacciarlo dagli occhi fuoi , gran parte ancora aggiungendo 
al giorno o delle lunghe e fredde notti , o delle brievi e no* 
jofe poco meno che per l’ intero corfo de’ Pontificali anni fuoi. 
Si rimangan dunque le folitarie veglie, e di fatica piene , di 
quello facro Principe del popolo di Dio , ricordate più che 
quella di quel Re antico, il quale o per lufingarc c richiama- 
re U fuggitivo fonno, 0 per vincere il tedio della involonta- 
ria vigilia fua legger lì fece, afcoltando egli , in una notte > 
gli afvvenimenti rcgillrati ne’ fuoi domellici annali. Impercioc- 
ché laddove ad AlTuero , perchè dalla curiofa lettura occupato, 
tornò il vegghiare di alleggerimento , e di rilloro cagione , riu- 
feir dov'ette al contrario Icmpre a PIO di fomma noja quel 
fuo si lungo , c non interrotto collume di volger fogli , di leg- 
gere, di vergar carte penfofo e attento, per cui allrctto ven- 
ne ad allontanar dalla fua fianca perlbna il ripofo, e da’ fuoi 
cadenti occhi il fonno . Ma farà mancata a quello principal 
Servo del celelle Padrone la lode riportata da un Giovanni, 
‘ da un Ormifda , e da altri chiari Pontefici , che ad utilità 
della Chiefa imprefero, la Romana Sede a tempo lafciando, 
lunghi e difallroli viaggi? Parlino le più rimote Italiane con- 
trade, parli la Germania, parli 1’ Aulirla, parli Vienna, par- 
li r Imperiai Corte , e ci dicano , fe non videro con maravi- 
glia inlìcme , e con giubilo quello famofo Peregrino , vinta la 
dilEcoltà delle llrade , non curando nè il glelo deU'aria , nè le 
perpetue nevi, nè le tempellc, nè i venti, nè quanto offen- 
der puote un cammin sì dillefo una vita infermtccia, c aggra* 
I vata dagli anni, giugnerc in una llagione nè propizia ,, nè fer- 
ma , ove la gloria d^ fuo Signore il chiamava * Noi non fap- 
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piam veramente il motivo, per cui Egli dall’ Angufto Monar- j 

ca invitato ad adornar i luoghi de’ fuoi Dominj colla Pomi- I 

ficai prefenza, al gran viaggio fi accinfe . Ma dalle magnifi- 
che , liete , amorofe accoglienze fatte da Cefare al Papa , e da, ' 

<jue’ reali infieme , e religiofi modi, cheQ_ueglÌ tenne ed u^ò, 1 

degni d’un Imperatore veracemente Cattolico c Crilìiano ,'e I 

dagli atti di riconofeenza verfo di tanto regio filiale amore e 
pietà, adoperati da un Pontefice, che onorò Tempre , e nella 

debita ftima tenne , e amò di cuore i fòmmi Principi ^ e i Re, I 

è faggio penfamento il conchiudere, che dalla graziofa uniona 1 

de’ due più gran Pianeti del Cielo della Chiela del Redento- ! 

re non poteva il Cattolico Mondo attendere , fe non influflì 
benefici di favori, di grazia, di benedizione, di pace. Dopo 
di aver veduto dunque quefto Romano Pallore non per vaghez- 
za di mirar Città nuove , non per amor di delizie , f non per 
far vana pompa della propria grandezza , ma folo per la con- I 

folazione de’ fuoi amorevoli figliuoli , e per gl’ interelS di Dio, | 

mettere in non cale feflelTo, non dubiteremo di affermare, che 
la vita di quello Minillro fedele del Signore appartener dee 
per tante pruove a quella fola glorlofa fchiera di Pontefici, 
che prende il fuo fplendore dal valor fanto de’ Leoni , de’Cjre; 
gorj, e di altri Sommi Sacerdoti famolì del Cri iliane fimo. Se 1 

non che quella lunga e collante fedeltà potuto avrebbe in tan- 1 

ti contrari cali o illanguidirli , o mancare in un cuore , che 
meno di zelo accefo flato folfe del cuore di quell’ Uomo fan- I 

tìllìmo, e che meno amato aveffe il fuo Dio . E forfè quello 
zelo ed amore non fu l’origin beata in quello benefico Spirito, 
donde Egli la virtù ottenne e la grazia, non folo di corrifpon- 
der con pienezza a’ doveri del fuo divino carattere , ma di pro- 
mover ancora ogni profitto, e le utilità d’ogni genere de’prof- 
fimi fuoi? Ecco, dopo di aver gran cofe fatte, e gran fuJori 
verfati riguardanti immediatamente la gloria del fuo Signore, 
c la felicità fpirituale delle anime , fi dichiara qual fervo inuti- 
le, e mollrafi impaziente, e follecito, e tutto prefo dallo fpi- 
rito della fua zelante carità, che, a bene altrui commovcndolo, 
gli amoroll penlìeri fuoi pofar non lafcia 'giammai . Io dico 
adunque, che, co ne nell’ampio feno di regio fiume dall’ impero 
della corrente commolfa l’onda incalza l’altr’onda , nè mai fi 
ferma, nè celTa, nè abbandona, o ritarda l’urto, l’empito , il 
moto , fin che al mar non arrivi , così PIO VI. Tempre da idee 
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di nuove benefiche opere in fua mente , e in fuo caore agitato, 
quafi mal fapea freno porre alla forza della fua' ardcntilfima ca- 
rità . Ma voi chiedete che io numeri , c che racconti quanto 
Egli oltre di aver adempito pienamente ■ alle parti del lommo 
fuo minifìcro , aperfe e dtffafe ad altrui prò e vantaggio ■ i fonti 
della fua cara , e ricca beneficenza t‘ Ma io non venni a narrar- 
vi la lunga Aoria di ogni genere di perfone nelle varie loto ne- 
ceffltà dalla caritevd mano , e provvidenza di PIO VI.') per 
lungo tempo aoccorfe , o in luogo di Aabile fìcurezza locate f 
non gli alberghi, e i domicilj di CriAilna, e di Civile educa- 
zione per r uno , e per l’ altro fefTo per lui fondati , o arricchi- 
ti, o migliorati; non gli Ofpcdali o novellamente eretti, o ren- 
dati più fpazioli , più agl’ infermi giovevoli , di medicine , di 
ordigni, di Arumcnti,ben provveduti, da fiiìci ProfefTori'efper- 
ti , da diligenti MiniAri , da accorti famigliati allìAiti ; Aon i 
letterari Ginnasi y 1^ Accademie , non le Cattedre di feten- 
ze , o di nuovo iAituite , 0 richiamate all’ antico loro cfefclzio/ 
c fplendore ; non le arti le più utili , le più opportune , le piùb 
mirabili, le più belle; non quanto pub Aimarli o vantaggiofo/ 
o neceffario, o di maggior ajuto all’ uomo centra i difag) ^'e Id 
penalità della vita. Nulla di tutto quefto io vi narro. Ne vet*^ 
ni a dirvi , e fuori e dentro di Roma o le Cafe di Dio dà’ fon- 
dantenti innalzate, o all’antico fplendore per opera di lui ri- 
portate, nel quai genere degna farebbe di fpecial ComfDCiilOra-» 
zion* la facra magnifica fabbrica per compimento di decoro ag- 
giunta al più gran Tempio del Cattolico mondo ; non le nuovo 
Epifcopali Chiefe Aabilite , o le antiche alle Chiefe delle Metro- 
poli nella dignità uguagliate , gli uomini per virtù venerabili al 
sumero de’ beati fpiriti aggiunti, e i beati Eroi nel Catione del- 
la folennc fantità regiArati . Non mancherà per avventura * chi 
lodando PIOVI, con -gioviale infieme e dìAefa maniera di elo- 
quenza, amerà di ricordare, che quafi come per ifcherzo della 
fua fempre operante , e amorofa provvidenza tornarono afeiut-* 
te lagune, per condizióne inelficcabili e infeconde, rendute mi- 
rabilmente fruttifere; tal che dove ondeggiavaii le acquo, ora 
forgano,* e 'al vento, e all’aria fpieghino ìi' pingue loro chio- 
ma le biade. Dirà le. Aerili valli in lieti campi mutate,^ dive-' 
nule di abbondanti mefll producitrici , parte delle quali aflkura- 
te furono 'dalle acquo di due impetuofi fiumi , dato a quefti aU 
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tro corfo; più ftrade di nuovo aperte, e tra quefle ut>’ antica 
e faraofa non fol rifatta e riftorata, ma arricchita di ornamen- 
ti , e di comodità di fpaziofe fabbriche alla pubblica felicità , e 
neccflità opportune . Qucfto , ed altro altri forfè dir vorranno in 
lode del gran Pontefice . Ma quelle , ed altre quali infinite fue 
imprefe appena potranno un giorno , benché accennate folo, 
effer ricordate ed accolte in ampio e vallo volume . Ma forfè 
io , che della fedeltà di quello fommo Servo e MiniUro. della 
divina famiglia a parlar prelì, ho corriipoHo almeno in parte 
alla vollra efpettazione ^ Con ragione io ne dubito . Ma a che 
affannarmi , fe io parlandone , anzi che metter nel Tuo debito lu- 
me la gloria disi gran Fonteficp , o niente, ne diflì,o la ofcurai 
maggiormente, poiché della di lui fedele amminillrazione par- 
lano con ampiezza , con maraviglia , e con gioja la Terra , e’I 
Cielo? 

Mi. '.Se non che non avrebbelì tanto bene , c quanto altro fu 
i.mprenderfi veduto , e a compimento ridurli per quello Perfo- 
naggio fedele , se a lui mancato foUè il necelTario dono della 
Prudenza . £, qual' opera , e qual Virtù potrem dir noi che 
vaglia , e fuflìlla nel fuo vigore , anzi che non degeneri , e non 
cada da quel, che è , ove quella e reggitrice , e moderatrice 
d' ogni cofa a mancar venga? Il che principalmente egli avvie- 
ne, ove, di regger popoli, e di vegghiar full’ altrui vita, e di 
procurar l’altrui bene lì tratta . Anima grande , e delle lodi 
digniflìma di tutt’ i fecoli, non fu forfè egli vero , che a Te 
convenne nel tempo lungo del tuo laboriofo Pontificato prender, 
più che altra virtù , la Prudenza per guida, e combatter con Te 
medelìmo,e vincer, e far tacere il tuo medefimo zelo, e fup- 
primere i moti ardenti nati da un cuore impegnato a raoiìrare 
xn Te ad ogni pruova un fedele Depolitario delle ragioni di 
Dio, c un difpenfator fedele de’ beni a Te confegnati, ad utili- 
tà del fuo popolo ? Certamente quel conlìgUo celelle , che de- 
llinato avealo all’alto governo delle anime , e della Chiefa , 
preparato aveva a quell’ Uomo non il fcmplice favore della Pru- 
denza, ma di Prudenza inefplicabil teforo . Oltre che lo fpiri- 
to di PIO VI. non dobbiam credere , che meno llato folTe av- 
veduto di quello di Salomone . E se il gran Re tra le ricche 
e piacevoli offerte fatte a lui dal fuo Dio, che innalzato avea- 
lo, C fubliroato al gran trono d’Ifraele, non feppc. alloro , che 
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la fola fapicnza’ chlcdére , pcr-^cui riufcir poteffe nel.gorcmb: 
felice di sì gran popolo , qual noo dovea far dolce forza colla 
fue fupplichc a Dio quefto fommo Governatore , e.Cuftoda 
d’ innumcrabili anime , quefto Tanto Unto del Signore ,^quefta 
Miniftro della Divinità ^ per ottener dal Cielo il neceftarìa 
ajuto di una vafta Prudenza ? Fu a lui dunque, come dovuto 
al fuo futuro carattere di Reggitore del fanto.popolo , fu dall* 
eternità preparato il bel dono ; Egli ardentemente il richiefe , 
e veracemente T ottenne . Ma qui ragionandofi di una virtù si 
neceftaria ad un Vicario di Gesù Grillo , che intenderemo noi 
per Prudenza ? Non certamente quella , che il mondo apprezza, 
e che carnale, animalefca e terrena è chiamata , e condannata 
dallo Spirito del Signore ; e neppur quella , che lì vuol ripete^ 
re , e procurar dalla molta feieoza , e dal molto umano fape- 
re. Ma quella nelle Scritture fante raccomandata , e lodata, 'e 
che r uom rende difpofto a ben imprendere, e ad efeguire eoa 
rettitudine ogni fuo ufizio , c dovere , c modera e regge e i 
penlieri della mente, e le parole della lingua, e le azioni del-, 
la vita , il tutto o al proprio bene o all’ altrui , fecondo che 
obbligato egli è , ordinando , Or del noftro defunto Eroe fa--' 
vellando , non folo prudente Egli apparve nella Ragione , «• 
negli anni del Tanto lup Principato , la qual prudenza Tua gio-> 
vò a coloro , cui prefi aveva ^Egli in cura , ma tale ancora ve- 
duto erafi nella fua prima età, e nella Tua privata vita, reg-' 
gendo e moderando se ftefib . Nato: egli in un’antica , nobi- 
le , e deliziofa Città , di chiaro iUuftre lignaggio , dalla Patri-:> 
zia Brafca gente , per varie vctufte,e nuove glorie famofa ,edu-; 
cato qual li conveniva a’ Tuoi nobllilHmi natali , iftruito prima 
nelle amene lettere, e quindi nelle umane feienze ,<6 ultima- 
mente ne’ gravi ecclefiattici , 6 divini ftudj occupato ,> molicb 
Tempre unito al profitto .riportato dalle letterarie cognizioni 
quello TpiritP d’intelligenza, e quel Tapere, che nel Teguir 1© 
opere Tante, e nel fuggir ogni male, ed ogni colpa rifplende. 
Q,uefte dunque, veggendolo Gefcna fua fortunata Patria, furo* 
no le maraviglie della giovenil Tua prudenza . Del rimanente, 
ficcome non nocque al giovinetto Mosè Teffer egli ftato iftrut- 
to e addottrinato intorno alla.làpteaza degli Egtzj<- nella Corto 
di Faraone, onde poi per la notizia, e per la pratica di mol- 
te coTc Tempre più difpofto apparve, ad effer provvido e pru- 
dente Condottierc dell’lfraelitica nazior|e , c a liberarla da 
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Ulti pericoli nel gran viaggio, e a condurla verfo ilripolb del- 
la promefla felicilfima Terra , così del noftro fingolar Uomo le 
|. liberali arri , c le profane , e le facre notizie , e più che altro 

mezzo, l’aver egli in Koma trattar veduto , e l’aver trattato 
per se ftcflb ancora intrigatilTìmi affari , e varie vicende of- 
f Jèrvate sì nelle civili, che neU’ecclelìafìiche cofc , e la oppor- 

; tunità a lui data di ailìrier immediato Confultore a un chiarif^ 

lìmo Cardinale , onde necellìtato era c di rifpondere , e di du- 
bitare , e di confultar, e di dichiarar la fua fentenza , il ren- 
dettero poi per laude di prudenza cclebratiflìmo . E per paffar 
con filenzio ogni altro teftimonio di quella fua dote, ove me- 
glio prudentiflìmo apparve PIO VI. che in riguardo a ciò , che 
riputar fi vuole la forza del reggimento, cioè in quel che rì- 
fguarda e la coftituzìon delle leggi, c la loro olfervanza? Egli 
non fu contrario , anzi acconfentì fempre al penficr faggio dì 
coloro,! quali riputarono , il bene di -una Comunità non doverfi 
attendere dalla copia , e moltitudine degli flatuti , ma dalla 
cfatta loro cuftodia , ed efecuzione . E chi vorrà attentamente 
coniìderare in, quello prudente Legislatore , come fi avvalfe Egli 
in quello della fuprema fua facoltà , vedrà che pochi ordina- 
menti -, benché tutti o. utilizo naceffari. Egli fece, principalmen- 
te a cagion del tcmporal fuo Principato , che parca di più fre- 
quenti rimedj e ajuti abbifognare , il.-principal fuo ftudio po- 
nendo , o nel • richiamar nell’ antico vigore le -leggi non curate , 
e neglette , o nel dar fempre più nuovo vigore alle praticate , 
e correnti , perchè efpolle. noti follerò à decadenza . Ma-cke- 
giovar potuto avrebbe tanto .Ibllecita cara' in PIO VI. non pre- 
venuta dall’ attenta e faggÌa..rlceFca,- e'dall’efams delle qualità’ 
di cdoro ,.a cui di, ridurre. all’i opera , e all’ ufo fi conveniva- 
quanto e/'a o, nelle mutole .tavole fcritto', 0 per la viva'voco- 
ordinato? Egli dunque tantO(crcdea valer le' leggi, quanto fia- 
te folfcro quelle, da’ diligenti e fedeli .fuoi- Minlftri' allìftite 
Anzi sì grande era 1 ’ avvedutezza fuai, che non contento di’ 
aver la. lodevole reiezione, fatta -de’ foggetti da lui filmati proprj 
c opportuni a. tal’ uopo ,1 non ceflava di vigilar fulla maniera 
tenuta ne’ loro giudizj , procurando di mantener fempre lontana 
da loro la negligenza-, ozia frode, e da- ogni danno, o ingiu- 
ria difefi coloro , che perxlcr. doveano dalle loro decifioni , c 
fentenze. Voi ben vedete, che- se di tanta'avvedutezza credeafi 
PIO debitore al vantaggio de’ popoli dipendenti dal temporal’ 
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fuo doininio, e tanto accorto, e vigilante Egli era fuUe'doti', 
e Alila fede de’ civili Magillrati , e altri promovicori della po* 
litica felicità; non eguale, ma di gran lunga maggiore raoftrar 
dovette, come dimoAròiEgli in fatti, la fua prudente maniera 
negli’ affari riguardanti la felicità eterna delle anime , e r uti- 
}ità della GriAiana Adunanza . Vero i è, che. non ebbe lo- fpirito 
! della fua' prudenza a. fudar molto, o- a contendere nell’ elegger 
eoloro , che come Tue proprie mani , e ajutatrici fue membra 
fcrvir dovettero a Lai nel gpverno del* gran Corpo della Ghie* 
fa , Paffato Egli era per gran parte della vigorofa età fua quali 
per tutti que’ gradi , onde afeender veduto fu ' poi i a quello deh 
la fuprema Dignità, Apprefo avea nel minore fuoftato a pccj> 

£o della .propria linduArìa, ed efperienza , che mai richieggali 
di talento, di dellrezza , di/qienza , di diligenza , diduitie^ 
ne’dtverA ufìzj , ed/incum^nze , che 1’ uom A addoi]ìt,i e a 
quanti errori efpoAo , e a quante dalla malizia umana teffuce 
frodi, ed inganni ifoggetto (ia chi miniftra, c governa ,'Sapea, 
che ne’ pubblici Mìnillcri ilifaper folo non balla, o l’ integrità 
fola della vita; nè l’nno e 11 altro valere , bencnè infìcme con» 
giunto,, ove ancor non fi unifea l’arte di governare, e di.reg* 
gere, che riputar -fi vuole , anziché favor di natura ,, fingblar. 
dono di. Dio. NeU’atto dunque,^ che, fecondo la pietofa fua co- 
ftumanza , in ogni dubbiolb ev'ento ufata , porgeva al Pai re 
lumi preghiere e voti per la felice riufeita , cl'aminandcr. l’ indo- 
le • dell’ iiKarico, le qualità delle perfone,e Je forze di ciafebe- 
duno,ove contraddetto non aveffe improprietà di cofiume,pre- 
vetìendo ,il più delle volte - le- ragionevoli raccomandazioni^ al- 
trui, venir vedeafi;Con allegro, tranquillo, e rifoluto cuore al-» 
la fcelia . Il qual fuò avveduto e faggio modo di. operare ap- 
parve affai raanifefto nell’ elegger coloro principalmente -, - che 
fedendo a Lui i più vicini tra , tutti , effer doveano i veneran- 
di canali , e g|’ immediati firumenti della' fclicicà dcLpopoló 
Crtftiano, E qui .voi ben chiato vedete, che dell' augufta gran- 
dezza io parlo del purpureo Romano Senato , ficcoms compo- 
fto fempre di. perfonaggi chiariflìmi per merito,' per fapienza , 
per virtù^ per valore , doti corrifpoodenti all’Eminenza dello 
fiato , s; all’ importanza delle cariche , o degli ufizj , c- de’ mt- 
nifieri ; cosi fempre per Lui a perpetuo . decoro deliri Religio- 
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fplicaWI fofle •!’ allegrezza deiramorofo e zelante fuo cu<«rc an^ 
che ne’Confiflx>ri verfo de’ nuovi eletti Paftori delle anime- fcn* 
fibilmentc manifèftata, mentre nell’ atto del conlueto cfperimen» 
to della loro fcienza, or animava' le lóro rifpofte , or celebra- 
v'a Egli ftelTo ila -loro dottrina , ed ora'confortavagli' a procu- 
rar vigorofamente >la eterna falvezza de’ popoli alla ‘loro -cura 
commellì ; così aperto mollrando altrui che per : tante fue 
ftudiofc e amabili induftric e maniere non altro Egli-cbicdea ,• 
che il comune; fpiritual vantaggio , e la deGderabil -profperità' 
eterna di tutti . Vano farebbe qui poi il narrare come qucfto 
nniverfal Diftributore delle ragioni altrùi' amò di efTer giufto.' 
Imperciocché che: lode vera di prudenza ftata’ farebbe quella di 
un uomo del dovére, nemico , c de’ diritti altrui ofFenfore -e 
violatore ?. Ma non per tanto églr 'è ben ricordare , come Egli 
alle intere parti della giuftizia "fempte con efaitezza corrifpon'» 
dendo, non meritò querele, o-accufe giammai , anzi fu ripor- 
tar veduto in ogni occafione il premio di ampliifimc lodi^ Che: 
se- Egli part'c. talora- dar qualche lieve ferita alle leggi, allora 
fu'foltanto , che' convenendogli di provvedere sulla punizione 
di qualche misfatto-, amò'moitrar 'lo fpirito della carità., proc- 
Curando e ftabilendo , che la^pena fbffc minor del delitto ^ 
Del rimanente quando fu quello" fupremo Servo veduto info-* 
lentir con coloro , che dalle di ~4ui mani aétendeano o la mer- 
cede , o i premj ? Quando ad alcun di toftoro negò cibo , o 
bevanda.^ Quando, non dico osò con effi ingidrioG modi , ma 
moftrò ad alcuno torbido, o irato il fùo volto ? Ma come po- 
tuto avrebbe ingiufto efler Colui il cui amorofo Ipirito tratto 
era ardentemente a precorrere de altrui dimande ^ e che -non 
rare volte efaminando , c bilanciando' da se- ftelTo il merito 
delle .perlbne , pronto era ad offerire , c a donare , e fpeffo 
più di^quello, die altri chieflo,e dimandato gli avrebbe? -Che 
lbavi,;e mirabili delizie dunque fon quelle di prudenza , di di- 
rittura, di beneficenza , di amore ! Ma forfè vi è alcuno , che -mi 
Ij oppone quando io prudente chiamo, e prudente di dimoftrar mi 
adopero qucfto fommo e primo Difpenfatore , quali quefti non mc-^’ 
titi un sì degno carattere , perchè non abbia in quelli ultimi de, 
filo Pontificio governo per opera di Satana inferociti tempi- ap» 
preflato' alcun pronto, forte, faldo, e vigorofo riparo alla ruift 
na -della Criftianità fcompigliata ; c non li da a tempo oppotto,> 
qual’infupcrabU muro , a’ difofdini nati , e ctefeiuti , e avvanzati 
• a dan- 
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a danno della- Religione, e della Fede. E nuovo pefo. alle fue 
querele , ed acculc il rigido Cenfore aggiugnendo, dir per. av- 
ventura potrebbe, che i IbiTerii mali, c diragj,c,le violenze, 
■e gli digli , e le prigionie da quello univerlal Rettore della 
Cattolica gente fofFcric , comecbè ingiulle c facrileghc. , pur 
non per tanto più lofto che argomento di lodevol prudente 
pazienza in Lui , Rimar fi vogliano .effetti miferabiU d’impru- 
dente , d’ incerto , e di mal feguito configlio -, Ma che vani 
penfamenti, e che ingiufte lagnanze, c che indegni rimproveri 
ìarebbon quelli ! E non farebbe quello tm giudicar a tanto in 
Lui pervenuta la fonnolcnza , la negligenza , V errore , che non 
curando Egli le Città, le Terre , e gli uomini del fuo tempor 
ral Principato , c i Santuarj , c i Templi , e i venerabili luo- 
ghi della Tanta Città, e neppur se medefimo , e la Tua vita , 
e la iuprema Tua Dignità, Rato foffe con occhio placido, e con 
animo da ogni perturbazione lontano come afpcttando gli alla- 
litori , quali non curante paRore che oziofo e lento ledendo 
all’ ombra , efpoRa lafcia la mal difefa greggia alle armate vi- 
cine zanne de’ lupi ? Sappia il Cattolico mondo , che la virtù 
di quello Covrano Sacerdote di Dio non meglio agli occhi del- 
le fagge 'menti rìfplende, che nella prudente fofferenza da Lui 
ufata nelle ultime turbate Ragioni del fuo facro Govxrno ; . e 
che non vi è parte della vita chiarlffima di qucRo ccleRe Uo- 
mo , che concilj a Lui tanta Rima , come a Servo veramente 
fedele , e di prudenza ornato , quanto quella di queRi cRre- 
mi Tuoi travagliatiflìmi anni , . Io profeguendo dunque le lo- 
di di qucftp prudcntillìmo Perfonaggio , dico : Che avrebbe dc- 
fiderar potuto uno fpirito , quantunque fi voglia accefo per la dir 
fefa del giuRo , per lo vantaggio della divina gloria , per la 
ficurezza delle anime, e per l’onor della Chiefa nello feonvoU 
gimcnto della Gallica Monarchia? Preghiere al Signore , falu* 
tari minacce , efortazioni a’ delinquenti , cenfure a’contuimci ? 
Ma non pofe in opera tutt’ i v..l:voli mezzi quello Pontefice? 
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Ibfpìri non mandò' Egli daU’addolorato fuo .cuore , quante pri- 
vate fuppliche non porfe airAUiflìmo , quante pubbliche preci* 
non imrmò, chiedendo fcmprc e afpettando da quc’ fuoi , ben- 
ché ftranamcnte renduti indocili , figliuoli, ubbidienza, e ravvcdir 
mento, e così procurando al rimanente della famiglia di Dio la 
ficurezza,c la pace? Che se l’arte di un faggio medico ^ o di non 
adoperar mai fi configlia, o di riferbare a più opportuno tem- 
po una quantunque polTente medicina , ove egli o dubiti. con 
prudenza , o con evidenza coaofca di poter quel falutevol far- 
maco aU’indifpofto corpo riufcir di maggior danno cagione; po- 
tremo noi riprendere quefto comun tenero Padre , perchè, non 
lafciando altri più proprj mezzi per guadagnargli , non usò Egli 
co’ difubbidienti fuoi figli ogni fuo Ecclefiallico eltremo rigore? 
Ben.fapea poi quefto non men fommo Maeftro , che fovranq 
e legittimo Interprete della Canonica; ragione , che fecondo la 
regola della fraterna correzione , la qual Tempre cerca l’ altrui 
>utilità,non in ogni circoftanza giovevol cofa l’ufo riefee delle 
Ecclcfiaftiche cenfure , come quello , che non rare volte o inutile 
addiviene, o eftremamente dannofo. Così avviene delle armi , 
le quali o fpuntate , o confumate per lo foverchio loro eferct- 
zio, rendonfì allatto inabili a ferire , .q nifiÙn profitto di dife- 
fa in colui , che le adopera , prodùcendo , coll’ inutile loro sfor- 
zo altro non fanno, che provocare c irritar il refiliente vigore 
dell’avverfario . Ma qual più chiaro argomento di quel celefte 
ardore, che quefto comune Padre fentiva in feno, e che fpin- 
gealo a ricomporre quel Popolo perturbato , che il vederlo poi 
in mezzo a tanta fua moderazione con Apoliolico zelo condan- 
nar folennemente gli errori oppofti alla dottrina della Chiefa , 
alla verità della Fede , alla fantità del cortame ? E se Egli tac-^ 
que allora, e se Egli nella condanna dell'ingiufto civil decreto,; 
per cui i figli, c i Miniftri della Chiefa venivano a un em- 
pio giuramento aflretti , non procurò che il veleno micidiale 
diffufo non fi forte e diftefo per lo corfo intero di quel va- 
■ftillìmo Regno , e se non fi querelò , e non ammonì i colpe- 
voli, e non efortò a ftar fermi nella difefa del giulto coloro , 
che oppofti fi erano a tanto male , c se in fine non pregò il 
Padre delle miferkordie per 1’ afpettato frutto di tanto necef- 
fario riparo , fi dica pure che in quelle orrende tempefte o non 
feppe,o non volle quefto Pontefice tener un debito modo pet 
appreftar ud proporzionato rimedio a cosi gravi dUoidini* Ma 
•-i ' 'se 
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se Egli c quefto, cd altra iq opera pofe, chi /anziché ripren- 
der e condannar la Tua maniera , non la celebrerà altamente ? 
Ballò a Lui certamente il maledir la peftifera dottrina, lo sbi- 
gouire gl’ incauti , perché ravvedati fi fofltro all’ afpeito del 
precipizio , e ’l confortare i cpftanii Pafiori a mantener, c a 
nudrire le greggi per leftrade,c pc’pafcoli della verità ,;e i del- 
la vita , Ma che dirai nel veder nell’ invafion dell’ Italia il Pon- 
tificio fiato aflorbito anche cflb dalle armi ; e il Papa intanto di 
temporali forze fornito qiuna valida difefa fare , non in alcun 
modo provvedere al fuo grado , e alla vita , noq falvar se me- 
defimo,non fuggire? Ma che inlipide fentenze andate voi mor- 
morando ? Tacete dunque , ed udite ; La gloria della difefa , 
della ficurezza, e, della vera libertà d’Italia, del Romano Sta- 
to, e di Roma, non al Romano Pontefice, ma a’noftri fortif- 
firoi, e zelantiflimii Principi c Potenti del fccolo era dal Signor 
degli Eferciti riferbata, e in particolar modo al noftroRé pie- 
toliflìmo , e Padre., Altre armi, altre arti, che quelle di un 
podcrofo terreno efercito noqr.fono, ufar doveva un fomrao pa- 
cifico, e manfueto Principe della Chielà , Sapeva il prudentiffi- 
mo Uomo, che a’ tempi delle difgrazic dell’Africa da’ nemici del 
Romano Impero alTalita dichiarato avea S. Agofiino^ rimanen- 
doli egli nella lua Ippona in guardia della fua Greggia ben- 
ché cfpofto al furore dell’ armi oftilj, non doverli in tanta ne- 
celfità per alcun Vefeovo abbandonare il popolo alla fua cufio- 
dia affidato. Chi vorrà dunque riprender l’efcmpio, e lo zelo 
di PIO VI. Capo de’Vefcovi , e Principe de’ Pallori , la cui 
coftanza amorofa fervir dovea di norma a coloro, che debbon 
facrificar la loro vita per lo vantaggio delle anime ; e la cui 
autorevol prefenza valcvol’era ad impedir molti mali? Allorché 
coitobbe il Re Pavide , che armato e pieno di mal talento il 
turoultuofo figlio Afialonne vicino era e difppfio ad entrar in 
Gerufalemme , cercò il buon Principe di tolto abbandonare e la 
Città, e la Regsia, e darli a rarld.i fusa . Peiìsli il orudentc 
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cheggt ,’alle rapiné , àgi’ incendj , alla mone . Ma fua prudenza 
fu,c amorofo coniglio , non lafciar nelle difRcili circoltanze,in 
cui erano, in abbandono i Tuoi popoli , e la fua Roma , ma 
intrepido nella fua Città, e nella confueta fua abìtazion rima- 
nendo per giovamento comune, moftrarfi pronto e prefentc per 
•tutti preftarloro quegli ufizj,che al fuo divino carattere fi con- 
venivano. Ma a che più vi trattengo.^ Quefto Servo univerfalc 
della famiglia di Dio , più che colle gloriofe imprefe faggiamen- 
te condotte , era nel divin decreto ftabilito, che mofirato avefle 
colla faggia fofferenza de’ mali, e dc’difngj la fua \dnù . Che 
rimaneva dunque al compimento perfetto della fua gloria? Non 
altro , se non che Egli dopo un giufio e foave governo , do- 
po infiniti Tudori , dopo tanti fparfi benefic) Culla Città della 
fua ftabil dimora, e Culle Provincie de’ Cuoi temporali dominj, 
dopo efferfi occupato c conCumato unicamente pe’ popoli della 
Chiefa, dì e notte a vantaggio lor travagliando, giunto fofic non 
Cenza tìrani affanni al termine'della fua vita. Ecco, quando alla 
cadente età Cua'doveafi"* qualche brìeve ripoCo, alle lue fatiche 
un riftoro, al Cuo amore. un atto di univerCal gratitudine , rcn- 
duto limile in tutto al Cuo fonnno divin Sacerdote , Ce parato da’ 
Cuoi più cari, tradito da’ Cuoi ftcflì figliuoli, inCultato , diCcac- 
ciato , rapito dalia fua Sede ,• dopo viarie tormentoCe vicende -, 
dopo varj incomodi viaggi, fempre Cofferente , Cempre umile , 
Cempre fiìenzioCo, difiaccato Cempre più dal penfiero di quella 
terrena grandezza , che non avea mai prezzata , defideran- 
do Cempre di compiere Copra . di se Colo i diCegni di Dio y 
traCportato alla fine in lontana Terra ftraniera , ivi penfando 
al fuo Dio, alla fua Chiefa , pregando per tutti, tutti bene- 
dicendo, a tutti gli offenfori Cuoi con finccro animo perdonan- 
do, dopo dì eflerlì proteftato , doverli non altro adempiere che 
la divina volontà, dopo un brieve ripoCo , valicato avendo il cor- 
fo della fua eternata vita oltre l’anno ottantunetìmo , placido chi- 
nò il capo,c fi addormentò nel Signore. Ma deh non piangete^ 
che vive Egli , vive quello novello Onia ; c come nollra Calute 
priega per FERDINANDO Cuo cari(fimo,cd amantitlìmo figlio, 
priega per la Regai di lui Conforte , e per l’augufta intera Fa- 
miglia, priega per tutti noi, per quelli Regni , priega per la 
felicità e per la pace di tutta la diletta fua Chielà . Che poi 
più chiedete da me? Alla virtù di PIO Yl . , alla fedele , alla 
prudente, fiia. fcrvitù preftaia a Dio nel promover la di lui 
o J Sloria, 
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gloria , nel reggere , nel vantaggiar il bene della di luì fami- 
glia il Panegirico è fatto. 

Voi , che faggi fiere , a quanto la debolezza mia non ha 
potuto nemmen per poco rifpondere , fupplite da per voi ftcflì; 
e conchiudete poi , che la luminofa memoria del Saccrdotal me- 
rito di un Pontefice veramente maflìmo nelle opere , e ottimo 
nelle virtù , farà un monumento durevole nella Ghielà più che 
ì bronzi , e i marmi , e le colonne, e le piramidi , e gli obe- 
lifchi dallo fpirito della di lui piecofa magnificenza per orna- 
mento della fua Roma al Cielo innalzati ; e che meglio durerà 
nelle mentì degli uomini dì tutt’ i fecoli Crillìani , che quell’ 
onorevole fimulacro , che desinato a Lui dalla giufia gratitu- 
dine del fuo popolo, fu collantemente dalla di Luì umiltà pro- 
fondiflìma ricufato. Dir balla intanto per comun nollro ammo- 
nimento , che non i gradi , non le dignità danno la vera glo- 
ria ; e che la gloria lineerà di un perfonaggio fublime nel 
folo adempimento è polla de’proprj doveri . Rimanga poi lla- 
bilito , che avendo ottenuto noi, e goduto qual nollro fommo 
Sacerdote e Padre un Pontefice di tanto pregio , imitando noi 
il bell’ordine della di lui vita, fi adoperi cialcuno, fecondo la 
data grazia, e la propria vocazione, a compiere per opera, e 
per indullria ogni giullizia, ogni dovere, ogni legge . Nè Ja- 
iciar debbo in fine di ricoidare , che quindi innanzi gli empj, 
e i miferedenti, oltre alle folide pruove della Divinità , della 
verità, e della legittimità della nollra Religione , e delia no- 
ftra Chiefa , avranno fempre contrario il poderofo argomento 
di veder prodotto in mezzo a noi un Pontefice ornato di can- 
ta cclelle grazia , e chiaro per coai eccelfa virtù . 
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